L’avvenire dei Giovani nella Legalità.


L’avvenire dei giovani è certamente proiettato nella Legalità. Ma cosa significa legalità? Per me, studente in giurisprudenza, legalità significa rispettare le prescrizioni della legge. E gli altri? Cosa intendono a riguardo i miei coetanei? Per capire meglio in che cosa effettivamente identificano i giovani il termine Legalità, la Consulta Giovanile ha diffuso un Questionario tra i liceali di Menfi. I risultati del questionario hanno evidenziato che il giudizio sul comportamento illegale non è univoco tra i ragazzi, andando dalle violazioni del codice della strada, ai furti, allo spaccio e all’uso di droghe; ma la quasi unanimità si è avuta nel giudicare la mafia, ed i comportamenti mafiosi in genere, quale massima espressione dell’Illegalità.
Un altro quesito era quello di menzionare un personaggio che si identificasse con la Legalità: bene, anche qui pareri discordanti, ma su tutti hanno primeggiato le figure di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Quindi si è evidenziata una chiara identificazione tra mafia ed illegalità ed un riconoscimento inequivocabile, casomai ve ne fosse stato ulteriore bisogno, del ruolo svolto da quei magistrati nella lotta alla mafia 
Parlare di Legalità e di mafia oggi a distanza di cosi tanti anni dalle morti di Falcone e Borsellino, dovrebbe essere un esercizio piuttosto semplice, quasi banale: ma in realtà, se provassimo a vedere con più attenzione lungo la cortina che avvolge quest’argomento, ci accorgeremmo quanto invece sia denso il velo d’ipocrisia e d’ignoranza che ricopre un problema ormai atavico. Ci accorgiamo di come si abbia un quadro distorto di una realtà molto più deprimente che soggiace all'interno della comunità siciliana, e che pervade il tessuto sociale della stessa comunità. 
La diffidenza verso le istituzioni e l’omertà sono ancora presenti in molte fasce sociali, e ancora oggi, di fronte alle domande dei giornalisti delle TV nazionali, c’è chi risponde che la Mafia non esiste o che essa è cosa buona.

Quello spirito antimafioso che animava la società siciliana sembra essersi smarrito, dissolto. 
Questo stesso sentimento antimafioso che ha sempre avuto un andamento incostante e che rimbomba solamente all'indomani di tremende stragi o di omicidi eccellenti dovrebbe piuttosto essere il quotidiano collante di una comunità che ritiene la Legalità, l'Integrità Morale e il Rispetto per la Legge e per lo Stato valori imprescindibili e soprattutto non barattabili di fronte ad alcuna clientela di tipo mafioso o di qualsiasi altra natura.

Quando un giovane siciliano vuole dare un giudizio sulla legalità, e quindi, sulla mafia, in una maniera o nell’altra, da un giudizio anche su sé stesso, sulla sua maniera di stare insieme agli altri. La mafia è innanzitutto una questione che riguarda i siciliani, e da siciliani, cioè da membri di quella comunità che crea e subisce la mafia, allora pensiamo: il nostro popolo ha creato e si è sottomesso alla mafia. È un meccanismo perverso: siamo un popolo che si è fatto schiavo di sé stesso! Però ognuno pensa per sé e nella migliore delle ipotesi ci aspettiamo che lo Stato arresti tutti i boss, come se non fossimo a conoscenza del retroterra di degrado culturale e sociale nel quale vengono incubati i mafiosi che verranno. 
Ed è partendo da quest’assunto che Noi Siciliani dobbiamo fare i conti con noi stessi. 
La mafia persegue dei fini prettamente economici: fa crescere e prosperare l'economia illegale, disegna i Piani Regolatori dei Comuni, pilota le gare d'appalto imponendosi attraverso strumenti illeciti e non di meno pretende anche di inserirsi nell'economia legale. La mafia in altre parole è un sistema di potere complesso ed articolato.


Quel che è peggio è la sua ormai radicata presenza nel tessuto connettivo dei siciliani, nel modo di intendere rapporti personali, nella connotazione negativa che si attribuisce alle istituzioni pubbliche e allo Stato in genere, in quella cioè che è la matrice culturale che purtroppo ci appartiene.
Proprio questa ultima risulta essere la più difficile da debellare poiché penetra quotidianamente in pressoché tutte le interazioni sociali e, consolidandosi nel tempo, diviene un carattere definito, un virus che infetta qualsiasi cosa incontri.

Ma interrogandoci su quale sia la migliore prospettiva da adottare, è fuor di dubbio il fatto che il riscatto di questa terra dipende in larga misura dai giovani siciliani, da quelle persone le cui menti non sono ancora affette da quel malinconico spirito gattopardesco il quale permea profondamente tanti e forse troppi siciliani. 
I giovani di Menfi hanno manifestato di essere consapevoli di questo compito che li attende, e rispondendo al questionario diffuso dalla Consulta Giovanile, hanno denunciato comportamenti illegali e mafiosi, e suggerito lo sviluppo della cultura e dell’istruzione come strumenti per rafforzare la Legalità. 
Questi strumenti io penso che vadano adottati fin dalla prima infanzia. 

Noi giovani siamo gli adulti di domani. Investire sui giovani, diffondendo la legalità, è garanzia di un futuro migliore e più sicuro per tutti.

La prima Istituzione con cui ci confrontiamo è la scuola. Il primo volto che lo Stato assume è quello dei nostri maestri e insegnanti. Le prime "leggi" che ci insegnano a rispettare sono quelle legate alla disciplina scolastica.
Ecco perché la scuola è il terreno adatto per parlare di legalità.
Anche gli insegnanti, non solo gli studenti, devono rispettare regole precise. A scuola ciascuno comprende di avere diritti e doveri. E impara a rispettare la libertà degli altri.

Perché, in definitiva, la legalità è si rispetto delle leggi, ma è soprattutto rispetto della libertà e della dignità degli altri.

Ma accanto a tutto ciò, un ruolo altrettanto importante, oggi, lo svolge la Politica. La Politica che con i fatti, deve aiutarci a sconfiggere l’illegalità. E con i fatti non intendo dire roboanti dichiarazioni o stucchevoli manifestazioni nei giorni degli anniversari; ma concreti atti che danno ai giovani opportunità di lavoro, quindi la naturale alternativa alla manovalanza criminale, al clientelismo: in una parola, alla mafia.

E l’avvenire dei giovani non può prescindere da tutto questo.

Menfi, 18 febbraio 2006 
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